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Giovanni Papini, « Abbasso la critica! », Lacerba, 1er mai 
1915 

 [la première version de l’article est de 1913, sous le titre 
« Troppa critica », dans Novissima] 

« Da dodici anni a questa parte una rivista colla 
coperta color popone, che si stampa a Trani e si 
pubblica a Napoli, dà il tono e la parola d'ordine 
all'alta cultura italiana. (Cultura letteraria e 
filosofica, morale nel vecchio senso accademico).  

Questa rivista si chiama La Critica ed è fatta da 
Benedetto Croce.» 

 



Giovanni Papini, « La querce e i funghi », in La Voce, 6 
octobre 1910,  

puis dans le volume de 1915, Maschilità  
 

« Io non concludo né contro la critica né contro la storia. 
Concludo contro l'esagerata e non sempre utile e 
necessaria produzione di studi intorno ai grandi passati e 
presenti; concludo contro l'esagerata e non sempre utile 
e necessaria stima che si fa dei critici e de' loro giudizi. 
Credo che questo nostro sguazzare perpetuo fra le 
opinioni degli altri e questa diurna e notturna attesa 
dell'imbeccata rivelatrice e interpretatrice sia una 
vergogna e che si dovrebbero leggere e studiare 
direttamente i creatori piuttosto che le pulci e le cimìci 
che vivon loro addosso e si fan belle e grasse col sangre 
succiato a tradimento. » 
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Il Manifesto degl’intellettuali del Fascismo  
(21 avril 1925) 
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(1er mai 1925) 
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Benedetto Croce, Manifesto degl’intellettuali 
antifascisti 

«E veramente, gl’intellettuali, ossia i cultori della 
scienza e dell’arte, se, come cittadini, esercitano 
il loro diritto e adempiono il loro dovere con 
l’ascriversi a un partito e fedelmente servirlo, 
come intellettuali hanno il solo dovere di 
attendere, con l’opera dell’indagine e della 
critica, e con le creazioni dell’arte, a innalzare 
parimenti tutti gli uomini e tutti i partiti a più 
alta sfera spirituale (…)» 

 



Giovanni Gentile, Revisione, février 1926 
«La storia della letteratura [...] si rivela e deve rivelarsi in una luce nuova all’anima 
del fascista, che sarà portata a scorgervi e mettervi in rilievo parti od aspetti, che 
restavano prima nell’ombra, a scoprire nessi che prima sfuggivano, a svalutare 
scrittori che furono troppo in pregio, e a mettere in valore altri scrittori in passato 
poco apprezzati. Non che possano mutare, per effetto del fascismo, i criteri 
universali del giudizio. Ma questi criteri suppongono, nella loro applicazione, una 
percezione di quel che in uno scrittore si deve cercare e sentire; la quale non 
dipende da quei criteri astratti, sibbene dall’attitudine appercettiva dell’uomo che 
se ne deve servire. E quest’attitudine appercettiva o sensibilità, se piace meglio, nel 
fascista è acuita ed educata dal sentimento di certi valori, di certi atteggiamenti 
dello spirito, e insomma da una intuizione della vita, che è caratteristica del 
fascismo, come ho altre volte dimostrato. 
Ciò non vuol dire che lo storico fascista debba mettere la camicia nera a italiani 
vissuti e morti prima del 1919, quando di camicie nere non credo se ne fossero 
viste. [...] Il concetto è che in molti  dei nostri scrittori, nei migliori, sono elementi in 
cui oggi possiamo vedere un precorrimento del fascismo. E sono gli elementi più 
vitali dei loro scritti; quelli che più li fecero apprezzare quando di fascismo nessuno 
parlava. E se non si vuol parlare di precorrimento, si può dire (che è lo stesso) che il 
fascismo raccoglie nella sua sintesi vivente molti degli elementi sparsi nel pensiero 
precedente italiano, e, si intende, d’altre nazioni. 
Bisogna perciò rivederli questi nostri scrittori, come bisogna rivedere tutta la nostra 
cultura» 
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Giacomo Debenedetti, « Mussolini scrittore »,  
Meridiano di Roma, n. 19, 9 maggio 1937 

 

 

 



Riccardo Miceli, « Ebrei in cattedra », Quadrivio,  
5 décembre 1937 

«Ma chi è Mario Fubini? Intendo chiedere chi è come critico? È uno 
scrittore sottile, sagace, ma freddo, freddo come lo sono tutti quelli 
della sua razza, gli ebrei. Che cosa può importare infatti ad un ebreo, di 
un'anima come quella del Foscolo o del Leopardi? E, ci vuol altro, 
signori miei, per analizzare l'arte di questi grandi! Ci vuole il tormento 
interno del mondo, il lavoro psicologico, vivo, forte, acceso che s'è 
avuto da quando il Cristianesimo ha fatto la sua comparsa nella storia. 
Mario Fubini non è adatto a capire Alfieri e non sarà mai adatto a 
leggere Dante: per lui Dante ed Alfieri rimarranno sempre due 
estranei, due soggetti rari degni di curiosità; ma da non prendere sul 
serio, perché il secondo con la sua passione politica, è il profeta della 
patria nella quale gli ebrei ci stanno a pigione, il primo è l'esponente di 
tutto un processo storico che può essere inteso solamente da chi 
guardi il Cristianesimo dall'interno, lo viva e lo senta come carne della 
sua carne, spirito del suo spirito, cultura della sua cultura». 

 
 



Numéro spécial du 
Meridiano di Roma du  
9 mai 1937 
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Dino Bonardi, « Petrarca e 
l'Africa romana », in 
Quadrivio, 9 février 1936 



Centenaire de la mort de Leopardi  
(1937) 

 



Le centri nazionali di studi 

Centro nazionale di studi leopardiani Centro nazionale di studi alfieriani 
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